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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il presente pro-
getto di legge si caratterizza per la pro-
posta di attribuire ai giovani, al compi-
mento dei diciotto anni di età, una « do-
tazione di capitale » da utilizzare in pro-
gettualità per il futuro, in particolare in
formazione. Tale dotazione prende la
forma della concessione di un prestito di
almeno 30 milioni di lire, di cui una parte
da non restituire e una parte da restituire
con tempi e modalità differenziati a se-
conda delle condizioni reddituali. Il pre-
stito avrà garanzia pubblica e copertura
pubblica degli oneri derivanti da interessi
fortemente agevolati, per l’individuazione
dei limiti di finanziamento dei quali si
utilizzano i proventi di ciò che rimane –
dopo la riforma attuata con il « collegato

tributario » del novembre 2000 – dell’im-
posta di donazione e successione.
Le motivazioni a sostegno di questa

proposta concernono tanto la sfera del-
l’« equità » quanto quella dell’« efficienza ».
Le une e le altre fanno riferimento al
drammatico aumento delle diseguaglianze
che può verificarsi nei sistemi globalizzati
moderni, diseguaglianze gravemente « ini-
que », tali da minare il principio dell’« e-
guaglianza delle opportunità », ma anche
fortemente « inefficienti », tali cioè da con-
dizionare negativamente le possibilità di
sviluppo e di incremento della produtti-
vità.
Per l’« iniquità » basta pensare alla di-

stribuzione del reddito e al ruolo giocato
in essa dalla distribuzione della ricchezza,
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assai più concentrata di quella del reddito
e generante le disparità con l’impatto
maggiore sulla equità intergenerazionale e
dunque sulla condizione giovanile, para-
dossalmente, però, le meno studiate e
contrastate politicamente. Uno dei fattori
rilevanti dell’incremento generale delle di-
seguaglianze deriva proprio dalla crescente
« concentrazione » della ricchezza: negli
USA nel 1995 il patrimonio netto medio
dell’1 per cento più ricco della popola-
zione era pari a 4,6 milioni di dollari,
mentre il patrimonio netto medio del
quintile più ricco – a cui tale 1 per cento
appartiene – era pari a 550 mila dollari e
il patrimonio del quintile più povero era di
soli 450 dollari; nel Regno Unito nel 1996
il 93 per cento della ricchezza nazionale
apparteneva al 50 per cento più bene-
stante della popolazione; in Italia nel 1998
il 10 per cento delle famiglie più abbienti
possedeva il 46,4 per cento dell’intero
ammontare di ricchezza.
I rischi di « inefficienza » si palesano

più chiaramente quando ci si richiama alle
caratteristiche della « economia della co-
noscenza », il dispiegamento delle cui po-
tenzialità è strettamente condizionato al
possesso, da parte dei cittadini, di requisiti
stringenti di istruzione, sapere, abilità,
competenza e investimento nel proprio
capitale umano. La concentrazione nelle
mani di pochi di tali requisiti per un verso
crea ulteriori disparità, per un altro può
inceppare lo stesso processo di avanza-
mento di un’innovazione alimentabile solo
mediante apprendimento esteso e a larga
diffusione. Altrettanto è vero dei mecca-
nismi concorrenziali, alterati e perfino
bloccati nel dinamismo ad essi intrinseco
quando le risorse sono concentrate nelle
mani di pochi.
Le motivazioni tanto di « equità »

quanto di « efficienza » sono ancora più
importanti nell’indurre a correggere quello
squilibrio nelle « opportunità di accesso »
che sembra riguardare soprattutto i più
giovani, visto che la maggior parte degli
individui privi di proprietà si situa proprio
nella fascia di età compresa fra i venti e
i trenta anni e che molti di essi, specie i
meno abbienti, non possiedono le risorse

per compiere gli studi universitari, per
avviare un’attività o, perfino, per accen-
dere un mutuo.
Sia le motivazioni in termini di equità

che le motivazioni in termini di efficienza
conducono, dunque, a una sottolineatura
del principio liberal-democratico dell’« e-
guaglianza delle opportunità » per i più
giovani. Questo principio, infatti, sostiene
che nessuno è inerentemente migliore de-
gli altri e ognuno ha diritto a una quota
equa di risorse iniziali con le quali avviare
e progettare la propria vita futura. Questo
principio sostiene altresı̀ che, se i prere-
quisiti del successo sono la maggiore istru-
zione e l’investimento sul capitale umano,
nessuna organizzazione economica effi-
ciente può permettersi di discriminare
sulla base di criteri diversi dalle capacità
e dai talenti delle persone. Tutto ciò è
ancora più vero per i giovani, cioè per
coloro che hanno un’età in cui scelte e
opportunità sono determinanti per il fu-
turo, per i quali, in particolare, la dispo-
nibilità di un capitale significa maggiore
libertà effettiva, maggiore autonomia,
maggiore responsabilità.
Due implicazioni di questa imposta-

zione meritano di essere sottolineate:

1) viene adottata una versione « for-
te » delle nozioni sia di « opportunità » –
non limitata alla versione debole di « pa-
rità formale dei punti di accesso » – sia
di « inclusione sociale », richiedente l’at-
tivazione di risorse specifiche di proget-
tualità. Infatti, se le opportunità sono
viste come « opportunità concrete », come
« capacità effettive » – secondo le parole
di Amartya Sen – di essere, di fare, di
avere, di sapere, l’inclusione nella citta-
dinanza richiede che siano fornite a cia-
scuno condizioni di eguaglianza nella « li-
bertà effettiva » di perseguire il proprio
« progetto di vita ».

2) Viene superato il modo caricatu-
rale con cui è posto spesso il tema del-
l’« equità intergenerazionale », in contrap-
posizione con quello dell’« equità infrage-
nerazionale », come se fosse il persegui-
mento dell’equità fra i membri di una
stessa generazione a compromettere –
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bruciando tutte le risorse a disposizione –
il perseguimento dell’equità fra genera-
zioni diverse.

In realtà, « equità intergenerazionale »
ed « equità infragenerazionale » sono cor-
relate da due semplicissime ragioni: a)
l’ineguaglianza infragenerazionale accresce
la mortalità, la morbilità, le carenze di
abilità e di saperi della popolazione e
quindi fa deperire sia il « capitale sociale »
sia il « capitale produttivo » da trasferire
alle nuove generazioni; b) il risultato di
una generazione è il punto di partenza
della successiva. Occorre, dunque, supe-
rare l’impasse rappresentato dalla presup-
posizione, nella società, di un « gioco a
somma negativa » e immaginare la possi-
bilità di « giochi a somma positiva »: cosa
a cui mira, per l’appunto, l’ipotesi di una
dotazione di capitale per i giovani volta a
incrementare le risorse complessive di
progettualità, di socialità e di attività (nel
senso proprio anche di « tassi di attività »)
di cui la nostra società può disporre.
Il valore del principio liberal-democra-

tico dell’« eguaglianza delle opportunità » è
lo stesso che giustifica la connessione tra
la fornitura di una « dotazione di capita-
le » ai giovani e l’imposta di donazione e
successione. Non a caso i progetti che si
conoscono a livello internazionale per of-
frire « dotazioni di capitale » ai giovani
(Ackerman e Alstott, 1999, Kelly e Lis-
sauer, 2000, Le Grand e Nissan, 2000,
Reich, 2001) prevedono tutti un aggancio
con l’imposta di successione e addirittura
un suo incremento, nel presupposto che la
ricchezza accumulata da una generazione
debba contribuire allo sviluppo della suc-
cessiva. Proprio basandosi sull’enfatizza-
zione di quel principio un liberale come
John Stuart Mill vedeva nell’imposta di
successione la principale imposta di uno
Stato volto a offrire il massimo di ricom-
pensa economica allo sforzo individuale e
perciò il massimo di eguaglianza dei punti
di partenza a tutti coloro che entrano
nella competizione economica.
In Italia la riforma avvenuta nel no-

vembre 2000 (articolo 69 della legge
n. 342 del 2000) dell’imposta di donazione

e successione aveva di fatto già abolito
l’imposta per i patrimoni medio-bassi, la-
sciandola solo sui grandi patrimoni. In-
fatti, è stata eliminata l’imposta sull’asse
ereditario, l’imposta su ciascun erede è
stata trasformata da progressiva in pro-
porzionale, le aliquote sono state ridotte
da 30 a 3 (del 4, del 6 e dell’8 per cento
a seconda del grado di parentela), sono
state individuate soglie consistenti al di
sotto delle quali non si paga nulla (350
milioni di lire per familiare e 1 miliardo
di lire nel caso di minori o portatori di
handicap), la determinazione del valore
dell’azienda viene effettuata sottraendo il
valore dell’avviamento (corrispondente
spesso a circa il 50 per cento del valore
complessivo), le aziende agricole trasmesse
per linea diretta sono totalmente esenti, le
donazioni tra vivi hanno aliquote ancora
più favorevoli per chi riceve (3,5 e 7 per
cento a seconda del grado di parentela).
Grazie alla riforma già realizzata l’Ita-

lia si presenta come il Paese europeo in
cui si paga la più bassa imposta di suc-
cessione: le aliquote in Belgio, Germania e
Svezia sono il 30 per cento, in Spagna il
34 per cento, in Francia e in Gran Bre-
tagna il 40 per cento. Eliminarla total-
mente, tuttavia, sarebbe un grave errore.
In primo luogo perché non c’è Paese
dell’Unione europea – a cui l’Italia appar-
tiene con ruolo e peso primario – e
nemmeno Paese sviluppato tout court –
con la sola eccezione degli USA della
nuova amministrazione repubblicana –
che ha in animo di fare ciò. In secondo
luogo perché le caratteristiche della ri-
forma italiana, lungi dall’aumentare il
contenzioso, sono tali da ridurre la base
imponibile e con essa il contenzioso, con-
sentendo al tempo stesso introiti di cui è
futile dire che « sono cosı̀ bassi che tanto
vale abolire l’imposta di successione »,
perché essi sono invece dimensionati pro-
prio in relazione alle finalità perseguite. In
terzo luogo perché l’acquisizione dei pro-
venti di questa imposta nient’altro signi-
fica se non la disponibilità da parte dei
giovani più fortunati – che, senza alcun
loro merito specifico, ma, per l’appunto,
grazie alla « fortuna », grazie a ciò che
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John Rawls chiama « i frutti casuali e
arbitrari della lotteria naturale », iniziano
con un patrimonio più consistente le loro
esperienze di lavoro e di vita – a pagare
un moderato « contributo di solidarietà »
in favore dei giovani che le iniziano senza
nulla, spesso senza neanche un titolo di
studio adeguato.
Sono queste, del resto, le misure con

cui si radica tra i cittadini il senso di
appartenenza a una collettività, caratteriz-
zato da valori e aspirazioni comuni da cui
deriva anche quella particolare disponibi-
lità a sostenersi vicendevolmente che è
racchiusa nel principio dell’« eguaglianza
delle opportunità ». Principio che, proprio
perché motore di un sistema di valori
condiviso, richiede per sua natura processi
di realizzazione intrinsecamente democra-
tici, l’opposto di quell’« esproprio dei pa-
trimoni per ogni generazione » che solo
per dileggio – e non per gusto del para-
dosso – può essere considerato la sua
logica ed estrema implicazione. Sono si-
gnificative le parole che alcuni redditieri
americani hanno usato per respingere il
proposito del presidente Bush di abolire la
tassa di successione, proposito considerato
« cattivo » (bad) per la democrazia, l’eco-
nomia e la società in quanto « arricchi-
rebbe ulteriormente i milionari americani
mentre sottrarrebbe le risorse fiscali ne-
cessarie ad alleviare le condizioni di vita
delle famiglie che faticano a sbarcare il
lunario ».
Più nel dettaglio, la misura proposta si

propone di realizzare, a beneficio dei più
giovani, le seguenti finalità:

intervenire il più possibile « a mon-
te », in un momento prossimo, e non
successivo, alla formazione delle disegua-
glianze;

« promuovere » (capacità, abilità,
competenze, sapere) piuttosto che « risarci-
re » (per mancanze, carenze, deprivazioni);

adottare una nozione forte, e non
debole, di « eguaglianza delle opportunità »
(dunque, una nozione non in contrappo-
sizione con quella di « eguaglianza dei
risultati », da perseguire con altri stru-

menti, complementari e convergenti) per
incidere sulla distribuzione iniziale di ri-
sorse (istruzione, formazione, eccetera);

influire, oltre che sulla distribuzione
iniziale di risorse, sul prezzo che gli in-
dividui possono ottenere per le loro risorse
nel momento in cui le scambiano sul
mercato (andando, per esempio, oltre il
salario minimo);

incoraggiare e premiare comporta-
menti positivi (la fruibilità del capitale è
legata al completamento della formazione
prevista dall’ordinamento, al rispetto della
legge e all’assunzione di ulteriori impegni).

L’utilizzo è condizionato al rispetto di
determinati obblighi e comportamenti po-
sitivi quali:

completamento della formazione pre-
vista dall’ordinamento (diploma di scuola
secondaria, obbligo formativo, apprendi-
stato);

assenza di condanne penali (nei casi
di devianza gli utilizzi sarebbero limitati e
controllati).

La fruizione è legata in modo specifico
alla formazione post-secondaria qualifi-
cata di varia natura: universitaria, altri
corsi riconosciuti, tirocinio professionale,
formazione legata all’attività lavorativa,
eccetera, ma anche all’avviamento di
un’attività imprenditoriale e professionale.
I beneficiari sono giovani residenti nel-

l’intero territorio nazionale che abbiano
completato la formazione prevista dall’or-
dinamento (per il 2001 ciò riguarda i
giovani tra i quindici e i diciotto anni di
età che dovranno assolvere i loro obblighi
nella scuola, nella formazione professio-
nale di competenza regionale, nell’appren-
distato), che facciano domanda e rispon-
dano ai requisiti e ai criteri previsti per
l’inserimento in graduatoria.

L’articolo 1 prevede, per un periodo
sperimentale di due anni, l’attribuzione ad
ogni cittadino italiano, al compimento dei
diciotto anni di età, di una dotazione
finanziaria di capitale di almeno 30 mi-
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lioni di lire per la formazione post-secon-
daria qualificata o per l’avviamento di
un’attività imprenditoriale o professionale.
La dotazione è attribuita a titolo di credito
senza interessi; una quota parte di tale
dotazione potrà essere attribuita ai giovani
a titolo di contributo a fondo perduto.
Il Governo dovrà presentare annual-

mente una relazione al Parlamento sui
risultati della sperimentazione. Il Mini-
stro dell’economia e delle finanze potrà
prolungare, sentito il parere del Parla-
mento e della Conferenza unificata, la
sperimentazione per un periodo non su-
periore a due anni.

L’articolo 2 stabilisce (comma 1) che i
soggetti beneficiari devono avere comple-
tato l’obbligo formativo previsto dalla
legge Bassanini (legge n. 144 del 1999) fino
al diciottesimo anno di età, e non avere
subı̀to condanne penali (in questi casi
potranno essere previste modalità specifi-
che e controllate di erogazione della do-
tazione da attuare con la collaborazione
dei servizi di assistenza sociale).
Il comma 2 precisa che il giovane può

usufruire della dotazione finanziaria di
capitale entro il venticinquesimo anno di
età (per esempio al momento di iscriversi
ad un master) salvo le deroghe che po-
tranno essere previste dai provvedimenti
regionali attuativi. Il comma 3 stabilisce
che la dotazione finanziaria di capitale è
destinata alla formazione o all’avvia-
mento di un’attività imprenditoriale o
professionale, ovvero ad entrambe le fi-
nalità qualora l’avvio di un’attività ne-
cessiti anche di momenti formativi.
Al fine di orientare i programmi di

formazione e di avvio di attività impren-
ditoriali o professionali dei giovani che
richiedono la dotazione finanziaria di ca-
pitale, le regioni, previa consultazione
delle parti sociali e delle associazioni di
categoria, rendono noti (comma 5) la do-
manda prevedibile di figure professionali
ed il fabbisogno di nuove attività per la
produzione di beni e servizi, ai fini di uno
sviluppo equilibrato ed innovativo del si-
stema economico-sociale del territorio.

I benefı̀ci di cui alla presente proposta
di legge sono cumulabili con il prestito
d’onore già previsto per i disoccupati me-
ridionali (comma 6).
Il rimborso della dotazione finanziaria

di capitale (comma 7), al netto dell’even-
tuale quota di contributo a fondo perduto,
dovrà avvenire entro un massimo di quin-
dici anni dalla data di erogazione del
primo rateo della dotazione, secondo mo-
dalità stabilite dai provvedimenti regionali
attuativi che potranno prevedere eventuali
dilazioni e rateizzazioni anche in riferi-
mento al reddito dichiarato dal beneficia-
rio nell’anno fiscale precedente la data
fissata per il rimborso.

L’articolo 3 istituisce i fondi regionali per
l’eguaglianza delle opportunità dei giovani.
Il Ministro dell’economia e delle fi-

nanze (comma 1) stipula una convenzione
con l’Associazione bancaria italiana rela-
tiva all’erogazione, da parte di banche ed
istituti finanziari, della dotazione finan-
ziaria di capitale ai giovani, stabilendo un
tasso di interesse sui crediti omogeneo su
tutto il territorio nazionale. L’onere degli
interessi, la garanzia per la copertura dei
rischi e l’eventuale erogazione di parte
della dotazione finanziaria di capitale a
titolo di contributo a fondo perduto sono
a carico dei fondi regionali.
Lo stesso Ministro (comma 2) provvede

annualmente, sentita la Conferenza unifi-
cata, a ripartire tra le regioni una somma
pari al gettito (circa 1.500 miliardi di lire)
dell’imposta sulle successioni e donazioni,
come modificata dall’articolo 69 della
legge n. 342 del 2000. La ripartizione
avviene in relazione al numero dei citta-
dini residenti nelle singole regioni che
compiono diciotto anni di età nel corso
dell’anno ed al reddito pro capite medio di
ogni singola regione.
Le regioni (comma 3), con proprio

provvedimento (legge o regolamento),
provvedono ad istituire il fondo regionale,
a stabilire le modalità di attribuzione della
dotazione finanziaria di capitale, l’even-
tuale quota della dotazione attribuita a
titolo di contributo a fondo perduto, le
modalità per il cofinanziamento del fondo
da parte degli enti territoriali e locali e da
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parte dei privati, nonché a definire le
modalità per la compilazione delle gra-
duatorie regionali ed i criteri per il mo-
nitoraggio sull’effettivo utilizzo delle dota-
zioni di capitale erogate.
Le erogazioni liberali in denaro a fa-

vore dei fondi regionali da parte di privati
cittadini, di società, associazioni ed enti,

potranno essere dedotte dall’imponibile ai
fini IRPEF ed IRPEG (comma 4).
Qualora una regione non utilizzi in

parte o per intero le risorse del proprio
fondo entro il 31 dicembre, tali disponi-
bilità saranno ripartite tra le regioni che
avranno alla stessa data utilizzato intera-
mente le somme loro assegnate (comma 5).
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

(Dotazione finanziaria di capitale in favore
dei giovani per promuovere l’eguaglianza

delle opportunità).

1. Per un periodo sperimentale di due
anni, ad ogni cittadino italiano di diciotto
anni di età, in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 2, comma 1, è attribuita una
dotazione finanziaria di capitale pari a 30
milioni di lire, ovvero una dotazione di
importo superiore qualora prevista dai
provvedimenti regionali di cui al comma 3
dell’articolo 3, per la formazione post-
secondaria qualificata o per l’avviamento
di un’attività imprenditoriale o professio-
nale. La dotazione finanziaria di capitale è
attribuita a titolo di credito senza inte-
ressi; le regioni o le province autonome di
Trento e di Bolzano possono stabilire che
quota parte della dotazione finanziaria di
capitale sia attribuita a titolo di contributo
a fondo perduto con le modalità di cui al
citato articolo 3.
2. Il Ministro dell’economia e delle

finanze presenta annualmente al Parla-
mento una relazione sui risultati dell’ap-
plicazione delle disposizioni di cui alla
presente legge.
3. Entro tre mesi dal termine del pe-

riodo sperimentale di cui al comma 1, il
Ministro dell’economia e delle finanze, sen-
tito il parere delle competenti Commissioni
parlamentari e della Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, può disporre il prolun-
gamento del periodo sperimentale per un
periodo non superiore a due anni.

ART. 2.

(Soggetti beneficiari).

1. I benefı̀ci di cui alla presente legge
sono attribuiti, su richiesta, al compimento
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del diciottesimo anno di età, ai cittadini
italiani in possesso dei seguenti requisiti:

a) completamento dell’obbligo forma-
tivo previsto dall’articolo 68 della legge 17
maggio 1999, n. l44, e successive modifi-
cazioni;

b) assenza di condanne penali, salvo
quanto previsto dal provvedimento di cui
al comma 3 dell’articolo 3 della presente
legge.

2. Il diritto ai benefı̀ci previsti dalla
presente legge decade al compimento, da
parte del soggetto beneficiario, del venti-
cinquesimo anno di età, salvo quanto pre-
visto dal provvedimento di cui al comma
3 dell’articolo 3.
3. La dotazione finanziaria di capitale

è destinata ad una o ad entrambe delle
seguenti finalità:

a) formazione post-secondaria quali-
ficata, con l’acquisizione di specifiche co-
noscenze e competenze professionali, me-
diante frequentazione di corsi di laurea
universitaria, di corsi di formazione rico-
nosciuti, di tirocini professionali o altro;

b) avviamento di un’attività impren-
ditoriale o professionale.

4. I soggetti beneficiari, all’atto della
domanda per l’attribuzione della dota-
zione di cui all’articolo 1, specificano:

a) in quale data intendano ricevere,
entro i termini di decadenza di cui al
comma 2, la dotazione finanziaria di ca-
pitale;

b) la finalizzazione della dotazione
finanziaria di capitale con il relativo piano
di spesa.

5. Al fine di orientare i programmi di
formazione e di avvio di attività impren-
ditoriali o professionali dei giovani che
richiedono i benefı̀ci di cui alla presente
legge, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, previa consultazione
delle parti sociali e delle associazioni di
categoria, rendono noti, entro la data di
entrata in vigore del provvedimento di cui
al comma 3 dell’articolo 3, con proprio
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documento, la domanda prevedibile di
figure professionali ed il fabbisogno di
nuove attività per la produzione di beni e
servizi, ai fini di uno sviluppo equilibrato
ed innovativo del sistema economico-so-
ciale del territorio.
6. I benefı̀ci di cui alla presente legge

sono cumulabili, dai soggetti aventi diritto,
con le agevolazioni di cui all’articolo
9-septies del decreto-legge 1o ottobre 1996,
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 novembre 1996, n. 608.
7. I soggetti beneficiari provvedono al

rimborso della dotazione finanziaria di
capitale entro quindici anni dalla data di
erogazione del primo rateo, al netto del-
l’eventuale quota parte della dotazione
finanziaria di capitale erogata a titolo di
contributo a fondo perduto, secondo le
modalità previste dal provvedimento di cui
al comma 3 dell’articolo 3. Qualora la
somma non sia restituita entro il termine
stabilito, il beneficiario corrisponde alla
banca o all’istituto di credito di cui al
comma 1 del citato articolo 3, oltre ad una
somma equivalente alla dotazione finan-
ziaria di capitale, gli interessi correnti per
il ritardato rimborso ad un tasso pari
all’interesse legale.

ART. 3.

(Fondi regionali per l’eguaglianza
delle opportunità dei giovani).

1. Entro il 31 dicembre 2001, il Ministro
dell’economia e delle finanze stipula una
convenzione con l’Associazione bancaria
italiana relativa all’erogazione, da parte di
banche ed istituti finanziari, della dota-
zione finanziaria di capitale di cui all’arti-
colo 1 ai beneficiari individuati dalle re-
gioni o dalle province autonome di Trento e
di Bolzano ai sensi del comma 3. La con-
venzione stabilisce altresı̀ un tasso di inte-
resse sui crediti omogeneo su tutto il terri-
torio nazionale. L’onere degli interessi e la
garanzia per la copertura dei rischi sui
crediti, nonché dell’eventuale erogazione di
parte della dotazione finanziaria di capitale
a titolo di contributo a fondo perduto, è a
carico dei fondi di cui al comma 3.
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2. Per un periodo sperimentale di due
anni, entro il 31 marzo, il Ministro del-
l’economia e delle finanze, con proprio
decreto, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, ripartisce tra le re-
gioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano una somma determinata an-
nualmente in misura pari al gettito, rela-
tivo all’anno precedente, dell’imposta sulle
successioni e donazioni, di cui al testo
unico di cui al decreto legislativo 31 ot-
tobre 1990, n. 346, e successive modifica-
zioni, in relazione al numero dei cittadini
italiani, residenti nel territori delle singole
regioni o province autonome, che com-
piono diciotto anni di età nel corso del-
l’anno ed al reddito pro capite medio di
ogni singola regione o provincia autonoma
relativo all’anno precedente.
3. Entro tre mesi dalla attribuzione

delle somme ripartite secondo le modalità
di cui al comma 1, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, con
propri provvedimenti, provvedono:

a) ad istituire con tali risorse un
fondo per l’eguaglianza delle opportunità
dei giovani, di seguito denominato « fon-
do », destinato alla copertura degli oneri
relativi agli interessi ed ai rischi sui crediti
erogati ai sensi del comma 1 e degli oneri
derivanti dalla eventuale erogazione di
parte della dotazione finanziaria di capi-
tale a titolo di contributo a fondo perduto;

b) a stabilire le modalità per il cofi-
nanziamento del fondo da parte di enti
territoriali e locali nonchè da parte di
privati cittadini, società, associazioni ed
enti, tra cui gli enti conferenti di cui
all’articolo 11, comma 1, del decreto legi-
slativo 17 maggio 1999, n. 153;

c) alla definizione delle modalità di
attribuzione dei benefici di cui all’articolo
1 in base alla graduatoria regionale di cui
alla lettera g) del presente comma, fino a
concorrenza delle risorse del fondo per la
copertura degli oneri relativi agli interessi
ed ai rischi sui crediti, nonché per la
copertura degli oneri relativi all’eventuale
attribuzione di parte della dotazione fi-
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nanziaria di capitale a titolo di contributo
a fondo perduto;

d) a stabilire l’ammontare della do-
tazione finanziaria di capitale di cui al-
l’articolo 1 destinata all’avviamento di
un’attività imprenditoriale o professionale
e l’ammontare della dotazione finanziaria
di capitale destinata alla formazione post-
secondaria qualificata;

e) a stabilire, in assenza dei requisiti
di cui alla lettera b) del comma 1 dell’ar-
ticolo 2, eventuali modalità specifiche e
controllate di erogazione dei benefı̀ci di
cui alla presente legge, da attuare con la
collaborazione dei servizi di assistenza
sociale;

f) a stabilire, in casi particolari, de-
rivanti da specifiche e limitate condizioni,
eventuali deroghe al limite di età di cui al
comma 2 dell’articolo 2;

g) a definire le modalità per la com-
pilazione delle graduatorie regionali o pro-
vinciali, pubblicate entro un mese dal
termine di presentazione delle domande,
tenendo conto: del fabbisogno di figure
professionali e di nuove attività per la
produzione di beni e servizi evidenziato
dal documento di cui al comma 5 dell’ar-
ticolo 2; della situazione economica del
richiedente relativa al nucleo familiare,
definita secondo le modalità di cui al
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109,
e successive modificazioni; della data di
presentazione della domanda;

h) a definire i criteri per il monito-
raggio dell’effettivo utilizzo delle dotazioni
finanziarie di capitale erogate per le fina-
lità di cui alla presente legge;

i) a definire le modalità per il rim-
borso della dotazione finanziaria di capi-
tale tenendo conto del reddito dichiarato
dai beneficiari nell’anno fiscale precedente
la data prevista per il rimborso, preve-
dendo eventuali dilazioni e rateizzazioni.

4. Dopo la lettera c-undecies) del
comma 2 dell’articolo 65 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicem-
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bre 1986, n. 917, e successive modifica-
zioni, è aggiunta la seguente:

c-duodecies) le erogazioni liberali in
denaro a favore dei fondi regionali o delle
province autonome per l’eguaglianza delle
opportunità dei giovani.

5. Entro il 31 marzo di ogni anno, il
Ministro dell’economia e delle finanze, con
proprio decreto, sentita la Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede
alla ripartizione delle risorse dei fondi non
utilizzate entro il 31 dicembre dell’anno
precedente, tra le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano che
abbiano utilizzato interamente le somme
assegnate con il decreto di cui al comma
2 del presente articolo.

ART. 4.

(Copertura degli oneri finanziari).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, pari a lire 1.500 mi-
liardi nell’anno 2002 ed a lire 1.500 miliardi
nell’anno 2003, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2001-
2003, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente Fondo speciale dello
stato di previsione del Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica per l’anno 2001, allo scopo parzial-
mente utilizzando, al netto delle regolazioni
debitorie ed in misura proporzionale, gli
accantonamenti relativi ai Ministeri elen-
cati alla tabella A allegata alla legge 23
dicembre 2000, n. 388.
2. Il Ministro dell’economia e delle

finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

Lire 500 = C= 0,26 *14PDL0007660*
*14PDL0007660*
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